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per gli investimenti 

Barbara Fiammeri Emilia Patta   Il Sole 4-6-24 

In una elezione con il sistema proporzionale gli avversari da battere sono quelli più vicini, se non addirittura alleati. Vale per tutti: 
a destra, a sinistra e pure al centro perché - come sottolineano da sempre i sondaggisti - l’elettorato italiano si muove quasi 
sempre tra un partito e l’altro dello stesso schieramento.  

Una regola che si applica anche alle forze politiche che sostengono il governo di Giorgia Meloni. Fdi, Lega e Forza Italia in 
Europa siedono in tre gruppi distinti: Fdi tra i Conservatori (Ecr) assieme a partiti di destra come lo spagnolo Vox e i polacchi del 
Pis; la Lega in Identità e democrazia assieme a Rassemblement National di Marine Le Pen e al partito tedesco di estrema destra 
Afd; Fi con il Ppe, partito che anche nella prossima legislatura avrà la maggioranza relativa e che ha indicato già Ursula von der 
Leyen come Spitzenkandidat per il bis alla guida della Commissione.  

Smarcarsi, sottolineare le differenze però non è così semplice. Anche perché se si esagera si rischia di minare la fiducia 
nell’Esecutivo. Lo si è visto in occasione dello scontro sul superbonus e poi sul redditometro. D’altronde il risultato delle urne 
peserà non poco sul futuro delle singole forze politiche e su quello dei loro leader. 

Se però si lascia da parte la strategia elettorale e ci si concentra di più sul merito, le distanze non sono affatto così profonde. Nel 
centrodestra su temi sensibili (anche dal punto di vista elettorale) come l’automotive o la direttiva sulle case green o le 
concessioni ai balneari Fdi, Lega e Fi hanno posizioni analoghe. E spesso (molto spesso) votano anche allo stesso modo nel 
Parlamento di Strasburgo.  

Ultimo esempio, un mese e mezzo fa, il voto sul nuovo Patto di stabilità e crescita sul quale tutti e tre i partiti si sono astenuti 
nonostante in sede di Ecofin Giancarlo Giorgetti e al Consiglio europeo Giorgia Meloni avessero dato il via libera del governo 
italiano. Anche nei programmi presentati per queste europee tutte e tre le forze della maggioranza chiedono di rivedere le regole 
del Patto appena approvato in senso «più flessibile».  

Così come sempre tutte e tre i partiti si schierano contro le regole imposte dal Green Deal. Anche sul fronte migranti le posizioni 
sono sovrapponibili. L’attenzione alla cosiddetta «dimensione esterna» - cioè alla collaborazione con i Paesi di provenienza e 
transito dei migranti - è pienamente condivisa.  



Ma c’è un punto - ed è un punto essenziale - su cui le posizioni sono distanti: la revisione dei Trattati, la limitazione del diritto di 
veto. Forza Italia con il Ppe è favorevole: ritiene che sia fondamentale - soprattutto su temi di impatto cruciale come la politica 
estera, la difesa e la sicurezza - di uscire dalla logica del veto per evitare che il «no» di un solo Paese impedisca di arrivare alla 
decisione. Lo si è visto più volte. Da ultimo in occasione del’ennesimo mancato assenso posto sui fondi all’Ucraina da Viktor 
Orbán, il premier ungherese alleato sia di Meloni che di Salvini. 

Anche i partiti dell’attuale opposizione appartengono a famiglie diverse in Europa, confermando l’anomalia italiana della 
frammentazione politica: il Pd è saldamente membro del Pse e ha casa nel gruppo dei Socialisti e democratici, Azione e Italia 
Viva/Più Europa si presentano separatamente ma siedono insieme tra i liberali macroniani di Renew Europe, il M5s è ancora 
apolide e Sinistra italiana e Verdi sono insieme in lista ma fanno riferimento a due famiglie europee diverse: il partito di Nicola 
Fratoianni con The Left, quello di Angelo Bonelli con i Verdi.  

Tanta frammentazione però non toglie che sul tema della governance europea le opposizioni siano unite: tutti i partiti del 
centrosinistra sono favorevoli a superare il voto all’unanimità che blocca la Ue per passare al voto a maggioranza qualificata, 
come Fi, così come tutti sono a favore di una maggiore integrazione politica che passi innanzitutto dal rafforzamento del 
Parlamento europeo (iniziativa legislativa e nomina del presidente della Commissione Ue).  

Così come tutti sono per una maggiore flessibilità dei conti pubblici, per lo scorporo degli investimenti nella transizione 
ecologica e digitale dal computo deficit/Pil e per una maggiore quota di bilancio Ue e di debito comune per finanziare le grandi 
infrastrutture materiali e immateriale che i singoli Paesi non sono in condizioni di finanziare da soli. 

A sinistra del governo Meloni il tema più divisivo resta quello della guerra: M5s e Sinistra/Verdi sono per lo stop all’invio di 
armi all’Ucraina, e su questo hanno basato molto della loro campagna elettorale tanto che la parola “pace” campeggia nel simbolo 
dei 5 Stelle; mentre, sia pure tra le mille cautele della segretaria Elly Schlein, il Pd è schierato senza se e senza ma, come pure i 
centristi di Azione e della lista Stati Uniti d’Europa, a favore degli aiuti all’Ucraina e della costruzione di una Difesa comune Ue.  

Sfumature diverse anche sul fronte della transizione ecologica, con i centristi di Renew Europe più sensibili al tema della difesa 
del tessuto industriale e dei posti di lavoro a fronte di Pd, M5s e Verdi/Sinistra fortemente schierati per il rafforzamento del 
Green Deal. Da segnalare lo smarcamenti del M5s, all’interno del centrosinistra, sul fronte immigrazione: nel programma si parla 
di una “terza via” e si propone di istituire in Paesi terzi sicuri delle task force con delegati Ue e Unhcr per esaminare le domande 
per lo status di rifugiato.  

Come nel caso della guerra, anche sull’immigrazione il partito di Giuseppe Conte prova a sfruttare il sentimento popolare (si 
veda l’articolo nella pagina a fianco): competition is competition. 



 

 



 


